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Per lungo tempo la storiografia ha indicato in Natale
Masuccio1 il responsabile del disegno del complesso
gesuitico di Trapani, a partire da Salvatore Boscarino
che, nel 1956, dedicava uno studio all’architetto
gesuita, attribuendogli, sulla base dei rilievi effettua-
ti, l’impianto e la parte inferiore del prospetto della
chiesa, benché in nessuno dei documenti ritrovati
sulla fabbrica questi venisse menzionato2.
L’architetto messinese si era tuttavia dichiarato auto-
re di una pianta della città di Trapani, che si conser-
va tra i disegni originali delle fabbriche gesuitiche,
custoditi presso la Biblioteca Nazionale di Francia a
Parigi. Lo si evince da una lettera di Masuccio al
generale, citata solo parzialmente da Jean Vallery-
Radot nel fondamentale saggio del 1960 sui disegni
parigini3, che in tal modo legittima l’attribuzione del
progetto trapanese all’architetto gesuita. Lo studio-
so, infatti,  riporta solo quanto segue: «Ho procurato
fare uno schizzo sopra il pensiero della mutanza del
collegio di Trapani et a meglio intelligenza hò fatto
anco il cospetto d’essa città et strade…»4. 
Sulla base della dichiarazione di paternità per la
pianta della città di Trapani la critica ha quindi con-
tinuato a riconoscere in Masuccio l’autore del pro-
getto del complesso, perpetuando a tutt’oggi un’ipo-
tesi peraltro smentita, come vedremo, proprio dalla
lettera citata.
Gli altri disegni, dodici planimetrie relative ai suc-
cessivi progetti dell’insediamento trapanese, erano
stati analizzati da Vallery Radot, avvalendosi del
contributo di fonti documentarie attinte principal-
mente da Domenico Stanislao Alberti, Emanuele
Aguilera e Pietro Pirri5, per tracciare una breve storia
del complesso, mantenendo l’attribuzione del pro-
getto iniziale allo stesso Masuccio, attribuzione
accettata dalla storiografia fino ai contributi più
recenti6, fatte salve le ipotesi di Marco Rosario
Nobile che hanno escluso la paternità di Natale
Masuccio in favore di Tommaso Blandino, architetto
ufficiale dell’ordine dal 16167. Alcune considerazioni
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in relazione alla chiesa gesuitica di Trapani erano già
state espresse da Nobile, nell’ambito di uno studio
del 1995 sui rapporti Sicilia-Lombardia in architettu-
ra tra XVI e XVIII secolo8, indicando una strada
diversa per una lettura critica della fabbrica che,
respingendo l’attribuzione a Masuccio, non guardas-
se solo in direzione tosco-romana ma che tenesse
conto del contributo di altre aree italiane come la
ligure e la lombarda. 
Sicuramente lontano dalla tendenza sintetista, pro-
pria della prima attività edilizia dell’ordine, il pro-
spetto della chiesa trapanese [figg. 1-2] si distingue -

Fig. 1. Trapani. Chiesa del collegio dei gesuiti, prospetto. 
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insieme alla palermitana S. Maria della Grotta, la
chiesa annessa all’ex collegio Massimo- per la l’inci-
sività del partito decorativo che si sovrappone, cre-
ando un forte contrasto, al rigido schema di base. Un
ordine gigante di paraste in tufo di Favignana, che
poggia su alti plinti, divide nel primo ordine lo spa-
zio in tre parti, in cui simmetricamente disposti tro-
viamo i due portali laterali e al centro quello princi-
pale. Colonne libere inquadrano i portali, che si
caratterizzano per la presenza del timpano spezzato,
sormontato, nei due laterali, da una finestra circola-
re fiancheggiata da cariatidi e, in quello centrale,
dallo stemma dei gesuiti sostenuto da putti. La mar-
cata separazione tra i due ordini avviene attraverso
una doppia fascia costituita dalla trabeazione e dal-
l’attico, che ritroviamo, seppur con minore vigore
plastico, nella citata S. Maria della Grotta di Palermo,
il cui «schema generale del prospetto si deve leggere
-scrivono Giuseppe e Vincenzo Scuderi- come inven-
zione, probabilmente masuccesca (anche se successi-
vamente realizzata)»9 in riferimento a un’ipotetica
attribuzione, peraltro neanche in questo caso docu-
mentata, a Masuccio. La presenza dell’attico, che
ovviamente funge da piedestallo all’ordine superio-
re, assume a Trapani un ruolo diverso, non conven-
zionale, tramite l’applicazione di mascheroni nelle
mensole.
L’aggettivazione scultorea che caratterizza il pro-

spetto trapanese e che, sulla base dell’attribuzione a
Masuccio, avrebbe la sua matrice figurativa nelle
opere messinesi del Montorsoli, sembra piuttosto
«aderire ad un gusto tipicamente lombardo per una
decorazione ricca di matrice alessiana» come rileva
Marco Rosario Nobile, il quale ipotizza che gli ele-
menti scultorei della facciata possano essere giunti
direttamente da Genova, come era avvenuto per il
pulpito della chiesa del Gesù a Palermo10.
Alla luce di tali considerazioni Nobile avanzava
l’ipotesi di una paternità di Tommaso Blandino, «di
cui sono noti i viaggi di lavoro nel capoluogo ligu-
re»11, in relazione non solo all’ordine inferiore del
prospetto, frutto di una prima fase del cantiere12, ma
anche in riferimento all’adozione nella chiesa trapa-
nese dell’impianto a tre navate [fig. 3], tipologia
piuttosto ricorrente nell’ambito della Provincia
Sicula, nonostante lo schema ad aula sia il preferito
dalla compagnia. La ritroviamo infatti nei disegni
inviati a Roma per l’approvazione, cioè nei progetti
di Termini Imerese (1634), di Noto, di Catania e nella
soluzione non approvata dalla sede generalizia per
la chiesa di Salemi (1642). L’introduzione di tale
schema planimetrico nelle chiese gesuitiche siciliane
è attribuita a Natale Masuccio, che trasforma, con
l’aggiunta delle due navate laterali, l’originario sche-
ma ad aula del Gesù di Palermo, dovuto a Giovanni
Tristano, e che, secondo la tradizione storiografica, è

Fig. 2. Trapani. Stato attuale del prospetto del complesso dei gesuiti (rilievo del prof. Filippo Terranova, gentilmente fornito dall’autore).
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responsabile dell’ideazione del sistema tripartito
nella chiesa di Trapani, preso a modello per altre
similari tipologie architettoniche gesuitiche siciliane13. 
Ricordando che nel 1592 Giuseppe Valeriano aveva
già progettato per Marsala una chiesa a tre navate,
realizzata poi dal marsalese Giacomo Frini, in ambi-
to gesuitico siciliano l’impianto tripartito da colonne
si ritrova, in effetti, nei progetti sicuramente attribui-
ti a Blandino (Catania e Termini Imerese). 
Queste chiese [figg. 3-7] si caratterizzano soprattutto
per l’uso della serliana ripetuta nel sistema di suddi-
visione dello spazio, che viene applicato per la prima
volta in Sicilia proprio a Trapani e che, come ha sug-
gerito Marco Rosario Nobile, trova i suoi riferimenti
nei modelli elaborati tra Cinquecento e Seicento in
Liguria [fig. 8], indicando in Blandino il responsabi-
le della diffusione di tale tipologia a colonne binate. 
Queste considerazioni costituiscono, dunque, il
punto di partenza per nuove ipotesi storiografiche,
laddove gli esiti di una recente ricerca sul complesso
gesuitico di Trapani14 hanno portato ad escludere

definitivamente la paternità di Masuccio, rivelando
al contempo una prima fase ideativa riferibile al
Valeriano15 (1595), seguita dalla definizione del pro-
getto ad opera del Blandino (1613).
Nuove fondamentali testimonianze documentarie
sono infatti emerse nell’ambito della suddetta ricer-
ca, obbligando a una rigorosa revisione stroriografi-
ca del lungo e difficile iter costruttivo della fabbrica.
Una controversa storia urbana, che condizionerà per
lungo tempo la realizzazione del complesso per i
problemi legati al sito, ha infatti prodotto una note-
vole quantità di documenti rinvenuti in buona parte
presso l’Archivio Romano della Compagnia di Gesù
(ARSI) ma anche presso gli archivi di Stato e del
Senato di Trapani. 
In relazione alla storia iniziale del complesso si con-
serva presso l’ARSI, infatti, un corpus documentario
piuttosto cospicuo circa l’opportunità di costruire il
collegio nell’isola di Mongiardino, sede definitiva e
attuale del complesso, in cui nel 1596 i gesuiti si tra-
sferiscono da una prima sede provvisoria, occupata

Fig. 3. Trapani. Planimetria dello stato attuale del complesso (disegno gentilmente fornito dalla Soprintendenza ai BB. CC. AA. di Trapani).
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Fig. 4. Disegno approvato nel 1631 per il complesso gesuitico di
Trapani, in cui è visibile la chiesa già realizzata su progetto di
Tommaso Blandino, pianta piano terra (Parigi, Bibliothèque
nationale de France (BnF), Hd-4, 137; V-R n. 284).*

Fig. 5. Progetto per la chiesa del collegio gesuitico di Termini
Imerese, attribuito a Tommaso Blandino (BnF, Hd-4, 208; V-R n.
275).*

Fig. 6. Disegno della chiesa del collegio gesuitico di Catania riferibile
al progetto di Tommaso Blandino (BnF, Hd-4, 21; V-R n. 167).*

Fig. 7. Catania. Pianta dello stato attuale della chiesa del collegio
gesuitico; la fabbrica è stata ricostruita dopo il terremoto del 1693 su
progetto di Angelo Italia, riproponendo l’impianto planimetrico
dovuto a Blandino (da A.I. Lima, Architettura e urbanistica..., cit.).
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Fig. 8. Genova. Chiesa di S. Siro, pianta (da G. Colmuto, Chiese
barocche liguri a colonne binate, «Quaderno Ist. Elementi di
Architettura e Rilievo dei Monumenti», 3, Università di Genova,
1970, p. 104).

al loro arrivo a Trapani nel 158016. 
A partire da questi documenti è stato possibile rico-
struire l’iter insediativo del complesso e risolvere le
questioni attributive. È in quest’ambito che è stato
possibile al contempo chiarire il ruolo di Masuccio il
quale, in relazione alla storia del complesso gesuiti-
co trapanese, è soltanto uno tra i protagonisti di acce-
se dispute urbane, che impediranno al cantiere di
decollare in maniera ufficiale, con la posa della
prima pietra, fino al 1616 e che una fitta corrispon-
denza tra la sede generalizia e ognuna delle parti
contrapposte, comparata ad altre fonti, ha permesso
di attestare. La lunga fase che precede l’apertura
ufficiale del cantiere vede infatti i generali della com-
pagnia, Claudio Acquaviva prima e Muzio
Vitelleschi poi, arbitri di una difficoltosa scelta del
sito, che ha come protagonisti la città di Trapani, i
padri del collegio trapanese, la Provincia Sicula e,
soprattutto, gli architetti responsabili dei progetti.
Uno dei pincipali problemi di questo nuovo sito è la
presenza di una strada pubblica che taglia in due
l’isolato, separando la sede del collegio dall’area
destinata alla chiesa [figg. 4, 9]. Il problema viene
risolto con la realizzazione di un passaggio sopraele-
vato rispetto alla strada per la quale si auspica, in
futuro, la possibilità di acquisizione e di chiusura.
Tale richiesta, più volte avanzata dai gesuiti per il
completamento dell’isolato, è all’origine di dispute
urbane e proposte alternative di localizzazione del
complesso a partire dal 1606, quando, all’ennesima
istanza, i padri trapanesi ottengono dal viceré la con-
cessione della strada, la cui chiusura è però causa di
ribellioni da parte della città. Scoppia un vero e pro-
prio tumulto e i muri innalzati per delimitare l’isola-
to del complesso vengono abbattuti da alcuni facino-
rosi incitati -secondo i gesuiti- da persone interessa-
te al trasferimento del collegio in altro sito. 
La disputa non vede solamente la città da una parte
e la Compagnia di Gesù dall’altra, ma due fazioni
opposte anche all’interno dell’ordine. Da un lato,
infatti, la Congregazione Provinciale è convinta del-
l’opportunità di mantenere il sito di Mongiardino;
dall’altro Pietro Funi, rettore del collegio di Trapani,
d’accordo con Natale Masuccio, cerca di convincere
l’allora generale Claudio Acquaviva della necessità
di mutare sito. Rimanendo ancora insoluta la richie-
sta di chiudere la strada, tra il 1609 e il 1610 viene
presa infatti in considerazione la possibilità di ritor-
nare nel vecchio sito di S. Michele, oppure di trasfe-

Fig. 9. Disegno del 1651 per il collegio di Trapani, antecedente alla
chiusura della strada che divideva in due l’area del complesso, pianta
del primo piano (BnF, Hd-4, 146; V-R n. 283).*
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rire la sede del collegio nella residenza di donna
Allegranza, nobildonna trapanese che, nel 1598,
aveva manifestato nel suo testamento l’intenzione di
lasciare la propria casa ai gesuiti nel caso in cui aves-
sero voluto trasferirsi in essa [fig. 10]. È in tale occa-
sione che Natale Masuccio disegna la veduta della
città facente parte della raccolta della Biblioteca
Nazionale di Francia [fig. 11], come testimonia la let-
tera inviata dallo stesso architetto al generale dell’or-
dine il 28 febbraio 1613, citata da Vallery-Radot solo
parzialmente.
Dalla lettura integrale del documento, rintracciato
presso l’ARSI insieme ad altre due lettere relative agli
anni 1613-1417, si evince infatti che Masuccio è a
Trapani per elaborare un nuovo progetto per il colle-
gio che dovrà però realizzarsi nel sito di donna
Allegranza. Nel documento che riporta  la stima dei
tre siti possibili sedi del collegio -quello dello Steri,
quello di Mongiardino con le due isole collegate dal
ponte e quello di donna Allegranza- Masuccio cerca
di rendere più appetibile quest’ultima soluzione.
Sostiene tra l’altro che il sito è più «capace» e nel pro-
getto che sta preparando ci saranno più camere di
quante ce ne siano nel «disegno che si mandò ultima-
mente approvato per fabbricarsi dove hoggi stiamo»18. 
Di quest’ultimo disegno riferisce anche il generale in
una lettera al provinciale del 15 marzo 1613: «si
rimanda con questa il disegno del collegio di Trapani
rivisto di qua e giudicato ben inteso onde potrà esse-
guirsi come sta»19.
È il progetto di Tommaso Blandino.
Si assiste infatti, negli anni 1613-1614, al vaglio di
due differenti progetti, quello di Masuccio per il sito
di donna Allegranza e quello già approvato, di
Blandino, per il sito di Mongiardino.
Nel 1612 Tommaso Blandino, che aveva studiato
matematica a Palermo con il padre Grienberger (dal
1610 al collegio Romano), viene chiamato a Roma dal
generale per completare gli studi. Ritorna in Sicilia
nel 1615 e l’anno seguente diviene, con l’espulsione
del Masuccio dalla compagnia, architetto ufficiale
dell’ordine per la Provincia Sicula. Questo quanto si
ricava dalle note biografiche sull’architetto la cui
figura attende una più attenta valutazione critica.
In realtà la sua presenza a Trapani è testimoniata fin
dall’agosto 1614, come provano le spese segnate nei
libri contabili del collegio relativamente agli anni
1613-14, da quelle «per viatico per venirsi in
Trapani» a quelle per «il retorno da Trapani in

Palermo»20 (13 novembre 1614). È segnata inoltre, in
data 15 dicembre 1614, una spesa di «tari 5 per la
missioni - si scrive -  di la consulta di fabricare»21. 
In occasione della consulta22 il padre Blandino inter-
viene infatti nella dibattuta questione della localizza-
zione del complesso, sostenendo, di contro al dise-
gno eseguito da Natale Masuccio per il cambiamen-
to di sede del collegio trapanese, il proprio progetto
approvato per il sito di Mongiardino e chiedendo
che venga messo in opera.
Così infatti scrive il giorno dopo il provinciale al
generale per informarlo sulla consulta: «il P.
Blandino ha mostrato un disegno approvato del sito
c’habbitiamo et domanda che si esegua»23.
Trovandosi il padre Acquaviva a dover dirimere una
questione di non facile soluzione nella valutazione
delle opposte ragioni, il problema del «sito di
Trapani» diviene oggetto principale di discussione
delle Epistolae Generalium degli anni in esame, che
testimoniano le difficoltà del generale nel cercare
una soluzione che tenga conto tanto delle ragioni
dell’ordine quanto di quelle della città, al cui volere
però egli stesso dichiara di non poter far altro che
“inchinarsi”: «Circa la mutatione del sito -si scrive
da Roma- risposi a V. R. a’ 2 d’agosto che inchinava-
mo alla mutatione già che è in meglio e con gusto
della città ma aspettavamo per dar l’ultima risolutio-
ne di considerare l’altre ragioni ch’ella significava
volerci proporre»24. 
È evidente che il generale prende tempo, chiedendo
alla provincia di trovare ragioni sufficientemente
plausibili per evitare di lasciare un sito particolar-
mente vantaggioso, quale è quello di Mongiardino,
sia per la centralità che per la vastità dell’area, cer-
cando al contempo di evitare il malcontento della
città. In un altro documento degli anni 1614-1615 dal
titolo «Quello che ha scritto il P. Provinciale di Sicilia
per non mutar il sito di Trapani», così infatti si legge:
«la Congregazione Provinciale tutta levato il Rettore
di Trapani ha risoluto che non si muti il presente sito
e prega il Padre Generale che si tenghi il sito d’ades-
so, che s’imponghi perpetuo silentio e si cominci la
fabrica»25. Il provinciale invia inoltre al generale una
lettera nella quale sono illustrate tutte le «Ragioni
per le quali non si deve pigliare il sito di Donna
Allegranza»26.
Con questi e altri ragionamenti la provincia cerca di
indurre il generale a rivedere la decisione e prende-
re tempo nell’eseguire l’ordine di lasciare il sito di
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Fig. 10. Trapani. Planimetria della città con l’individuazione dei diversi siti proposti per il collegio (pianta da R. Del Bono, A. Nobili, Il divenire
della città. Architettura e fasi urbane di Trapani, Trapani 1986).
1. Sito di S. Michele
2. Sito di Mongiardino
3. Sito dello Steri
4. Sito di donna Allegranza

Fig. 11. N. Masuccio, veduta cavaliera della città di Trapani (1613) con l’indicazione dei diversi siti proposti in relazione ad un ipotetico trasferi-
mento di sede per il collegio gesuitico (BnF, Hd-4a, 276; V-R n. 277).*
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Mongiardino, ricordando tra l’altro che è il rettore
del collegio Pietro Funi a «solleva(re) la città qual
non si cura che sia in uno ò in altro luogo»27 in quan-
to propende, sostenuto da Natale Masuccio, per il
trasferimento della sede del collegio nella proprietà
di donna Allegranza. «Sono messinesi e stanno in
possesso et lo vogliono continuare di fare ricorso a
Principi secolari che per questo solo conviene che si
rintuzzi l’ordine et temerità loro»28 scrive ancora il
provinciale, sottolineando come i conflitti suscitati
da Funi e Masuccio all’interno dell’ordine per il sito
di Trapani celino, in realtà, le ragioni dell’atavico
campanilismo tra la città di Palermo, a capo della
Provincia Sicula, e quella di Messina, che porterà nel
1626 alla divisione dell’isola in due province gesuiti-
che, «eliminata a vantaggio di Palermo nel 1648»29.
La questione è agitata in modo particolare da Natale
Masuccio, al quale si deve fin dal 1611 «la proposta
di dividere in due la Provincia gesuitica Sicula met-
tendo Messina a capo delle due metà»30, ed è all’ori-
gine dei conflitti che porteranno l’architetto messine-
se ad essere espulso, nel 1616, dalla compagnia.
Morto intanto, il 15 marzo 1615, il generale
Acquaviva, il suo vicario, due mesi dopo, scrive al
provinciale che non s’indugi più nell’esecuzione
della «risolutione presa dal P. generale di buona
memoria […] e disponga le cose per la mutatione
cominciando a comprar la casa di Donna Allegranza
dove torna commoda la mutatione secondo il dise-
gno che qui habbiamo»31.
Il disegno al quale si riferisce il vicario è il progetto
redatto da Natale Masuccio e, come abbiamo già
scritto, relativo al sito di donna Allegranza. Di esso
non esiste testimonianza iconografica ma solo la

descrizione che l’architetto messinese ne fa in una
lettera, nella quale difende il proprio progetto dalle
osservazioni circa l’orientamento delle camere, non
tutte favorevolmente esposte a levante, e da tutte le
altre critiche avanzate dalla provincia; questa, all’or-
dine del vicario di lasciare il sito di Mongiardino,
risponde che sarebbe opportuno demandare il tutto
al nuovo generale.
Si continua a prendere tempo.
Di lì a poco, allo scadere del mandato, il rettore
Pietro Funi viene però trasferito e il Masuccio nel
1616 è, intanto, allontanato dall’ordine. 
Cambiano i protagonisti, e la vicenda subisce una
svolta. Dal nuovo generale Muzio Vitelleschi si ottie-
ne infatti l’ordine di non mutare sito e di cominciare
a fabbricare il complesso, a patto che non si chiuda la
strada perché la città non abbia «disgusto». L’idea di
trasferire la sede nel sito di donna Allegranza viene
definitivamente accantonata e, con essa, il progetto
di Natale Masuccio. 
I lavori nell’isola di Mongiardino, intanto, non si
erano mai interrotti, come provano alcune «spese di
fabrica» per la chiesa annotate nei libri contabili del
collegio tra il 1613 e il 161632. Spese «per viatico» e
per viaggi tra Palermo e Trapani33 e per la permanen-
za nel collegio di Trapani di padre Tommaso
Blandino34 sono segnate, in quegli anni, a riprova
della presenza dell’architetto come soprintendente ai
lavori, il cui svolgimento verrà ufficializzato nel
1616, quando alla posa della prima pietra, il 2 set-
tembre, seguirà l’ordine «che si possa costruire in
Trapani»35, ribadito da una lettera viceregia ai giura-
ti della città che ancora avevano cercato di ostacola-
re l’attività del cantiere.

* Si ringrazia il prof. Giuseppe Pagnano per aver gentilmente fornito le immagini dei disegni custoditi presso la Bibliothèque nationa-
le de France di Parigi (BnF) qui pubblicati.
1 Natale Masuccio, nato a Messina tra il 1561 e il 1565, entra nella Compagnia di Gesù nel 1580. La sua formazione avviene a Roma
e, ritornato in Sicilia, diviene il primo architetto dell’ordine. È pertanto considerato il responsabile delle fabbriche siciliane per i primi
anni del Seicento. In realtà l’attribuzione all’architetto messinese della paternità di alcuni progetti, come per esempio quello di
Sciacca o come nel presente caso di Trapani, è risultata arbitraria soprattutto quando, basandosi sull’interpretazione “stilistica” delle
opere, è stata talvolta smentita dalla ricostruzione filologica delle vicende relative alle singole fabbriche. Occorre pertanto una revi-
sione critica della sua figura.
2 Con particolare riferimento al primo ordine del prospetto chiesastico Salvatore Boscarino scriveva: «La composizione, caratterizza-
ta dalla applicazione di un ordine gigante di pilastri in conci di tufo di Favignana, presenta il portale principale e quelli laterali alla
maniera del Masuccio, con le colonne in pietra misca staccate dalla parete e concluse da un frontone spezzato» (S. BOSCARINO,
L’architetto messinese Natale Masuccio, in «Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Architettura», 18, Università di Roma 1956, pp. 8-20);
Id., Studi e rilievi dell’architettura siciliana, Messina 1961, pp. 49-81.
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3 J. VALLERY-RADOT, Le recueil de plans d’édifices de la Compagnie de Jesus conservé a la Bibliothèque Nationale de Paris, Roma 1960.
4 Lettera del padre Natale Masuccio al generale Claudio Acquaviva, 28 febbraio 1613 (Archivum Romanum Societatis Iesu (ARSI),
Provincia Siciliae (Sic.) vol. 195, ff. 161r.-v.).
5 D.S. ALBERTI S.I., Dell’Istoria della Compagnia di Gesù. La Sicilia, Palermo 1702; E. AGUILERA S.I., Provinciae Siculae Societatis Jesu, ortus
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